
Provinciali, il giudice boccia il nuovo orario
Niente sabato e si torna allo smart working
La sentenza del tribunale. Il giudice del lavoro accoglie il ricorso di Cgil, Cisl, Uil e Fenalt: è mancata la concertazione con i sindacati
I quattro segretari della funzione pubblica: «Ci avevano definito parassiti e divanisti, ma adesso la giustizia dice che avevamo ragione noi»

UBALDO CORDELLINI

TRENTO.  Sonora  sconfitta  per  la  
Provincia  sul  cosiddetto  orario  
spezzatino previsto per il rientro 
al lavoro dei 4300 dipendenti. Su 
ricorso delle maggiori organizza-
zioni sindacali di categoria Cgil, 
Cisl, Uil e Fenalt, il giudice del la-
voro di Trento Giorgio Flaim ha 
condannato piazza Dante per con-
dotta antisindacale ordinando di 
revocare la delibera del 19 giugno 
e la successiva circolare 6 del diri-
gente del personale in cui veniva 
previsto l’orario spezzatino con 
l’obbligo per i dipendenti di tor-
nare in sede per una parte dell’o-
rario di lavoro, fino a 5 ore, per 
poi finire il turno a casa con il la-
voro agile. Era prevista anche la 
possibilità di lavorare al sabato. Il 
giudice  ha  riconosciuto  con  
un’ordinanza pubblicata ieri mat-
tina che non sono state rispettate 
le  procedure  di  informazione  e  
concertazione previste dal con-
tratto  collettivo  di  lavoro.  Con  
l’annullamento  della  delibera  e  
della circolare si torna all’organiz-
zazione precedente che prevede-
va lo smart working fino al 50% 
dei dipendenti, ma senza spezzati-
no. Così da oggi chi prima della 
circolare 6 del 22 giugno lavorava 
da casa continuerà a farlo. 

Il giudice Flaim nella motivazio-
ne  della  sua  ordinanza  così  ha  
spiegato la sua decisione: «In defi-
nitiva la condotta della Provincia 
autonoma di Trento ha violato il 
diritto soggettivo alla concertazio-
ne di cui le organizzazioni sinda-
cali ricorrenti sono titolari in ma-
teria di “articolazione dell'orario 
di lavoro”. L’accertata violazione 
di diritti di partecipazione sinda-
cale costituisce condotta antisin-
dacale meritevole di repressione 
in quanto consistono in compor-
tamenti datoriali che impedisco-
no o comunque limitano l’eserci-
zio dell’attività sindacale, in parti-
colare nella presente vicenda pre-
cludendo alle organizzazioni sin-
dacali ricorrenti la possibilità di 

conoscere adeguatamente le cir-
costanze di fatto considerate e la 
ponderazione degli interessi coin-
volti». 

Secondo quanto lamentato dai 
sindacati, infatti, nei due incontri 
di informazione e di concertazio-
ne, convocati dalla Provincia per 
il 10 e il 17 giugno, non era stata 
fornita  documentazione  scritta  
sui provvedimenti che sarebbero 
stati adottati e poi non c’era stata 
nessuna considerazione delle ri-
chieste provenienti  dai  rappre-
sentanti dei lavoratori. Tanto che 
la  delibera  venne  adottata  due  
giorni dopo l’ultimo incontro con 
la motivazione che c’erano ogget-
tivi motivi d’urgenza. 

Ora le  quattro  sigle  sindacali  
con i loro segretari Luigi Diaspro 
(Cgil Funzione pubblica), Beppe 
Pallanch (Cisl  Funzione pubbli-
ca), Marcella Tomasi (Uil Funzio-
ne pubblica) e Maurizio Valenti-
notti (Fenalt)  cantano vittoria e 
chiedono  al  presidente  Fugatti  
che avvii un confronto e convo-
chi i sindacati per ragionare insie-
me su come tornare progressiva-
mente al lavoro in sede. «L’arro-
ganza parte sempre a cavallo, ma 
torna a piedi. Ci avevano definito 
parassiti e divanisti, ma ora il giu-
dice ha detto che noi avevamo ra-
gione. Aprano il confronto che ab-
biamo molte cose da dire», com-
menta con Pallanch. Marcella To-
masi aggiunge: «La cosa impor-
tante stabilita da questa ordinan-
za è che la giunta non può fare 
quello che vuole. Ci sono delle re-
gole che valgono anche per loro. 
Fugatti ora ci incontri». Valenti-
notti è lapidario: «Hanno provo-
cato parecchi danni ai lavoratori e 
alle loro famiglie e ora il giudice 
ha messo un paletto importan-
te». Luigi Diaspro spiega che i sin-
dacati sono stati costretti ad anda-
re davanti al giudice: «Il ricorso è 
stata l’extrema ratio cui siamo sta-
ti costretti perché la Provincia è 
andata  avanti  unilateralmente.  
Poi  siamo  soddisfatti  perché  la  
sentenza afferma il principio per 
cui è un diritto delle organizzazio-

ni sindacali quello di chiedere la 
concertazione. E questo è un prin-
cipio fondamentale. Poi se la giun-
ta, che ha fatto una riorganizza-
zione confusa e deleteria, andrà 
avanti su questa strada, noi scen-
deremo in piazza». 

Reazioni forti anche dalla politi-
ca. Ugo Rossi del Pat: «Questo è 
quello  che  succede  quando  si  
prendono provvedimento mani-
festo per metterli in un post su Fa-
cebook. Governare è anche tratta-
re, ragionare e concertare. Non si 
possono punire i lavoratori per-
ché si pensa che stiano antipatici. 
Si devono gestire queste cose». Fi-
lippo Degasperi di Onda Civica: 
«La Giunta provinciale e la mag-
gioranza che la sostiene non per-

de  occasione  per  dimostrare  ai  
trentini la propria inadeguatezza. 
Tra le  molte vittime del  delirio 
che regna in Piazza Dante anche i 
provinciali (i "privilegiati") su cui 
la Lega e suoi alleati si sono accani-
ti pesantemente costringendoli a 
orari e turni fantozziani per il solo 
gusto di rendergli più complicata 
la vita. A monte dell'imposizione 
nessun tipo di valutazione sull'uti-
lità per gli utenti e per i cittadini, 
solo il gusto di mettere in difficol-
tà i  propri collaboratori.  Ora ci  
aspettiamo che le spese le paghi il 
fido assessore Spinelli, quello che 
"noi la corda la tiriamo ancora". 
Che cominci a pagare di tasca sua 
scempiaggini come questa. Poi ar-
riverà il conto del resto».

• I dipendenti provinciali durante la loro protesta di poche settimane fa indetta per dire no al nuovo orario di lavoro

TRENTO. La Provincia replica ai 
sindacati con una nota asettica 
che  non  porta  alcuna  firma.  
Piazza Dante ricorda di aver agi-
to solo per difendere l’interesse 
dei cittadini, mentre i sindacati 
spiegano  che  il  nuovo  orario  
spezzatino non faceva altro che 
peggiorare la qualità della vita 
dei dipendenti provinciale sen-
za portare alcun vantaggio all’u-
tenza La Provincia spiega che 
l’ordinanza  del  giudice  Flaim  
non ha messo in discussione il 
merito  dei  provvedimenti.  
Quindi per piazza Dante sareb-
be soprattutto una questione di 

forma che basta correggere se-
guendo la procedura corretta. 
Esattamente quello che i sinda-
cati non vogliono: «Nel prende-
re atto del pronunciamento del 
giudice del lavoro sulla gestio-
ne  degli  orari  dei  dipendenti  
provinciali in questi tempi for-
temente  condizionati  dall'e-
mergenza Coronavirus, l'Am-
ministrazione intende precisa-
re alcuni  aspetti,  peraltro già  
evidenziati alle rappresentanze 
sindacali.

La prima considerazione ri-
guarda il merito, che la senten-
za non ha messo in discussione, 

laddove si conferma la legitti-
ma prerogativa dell'ente a defi-
nire le regole su cui si basa l'or-
ganizzazione delle proprie ri-
sorse  umane.  Le  disposizioni  
contenute negli atti adottati so-
no il risultato di una proposta 
che punta ancora oggi a coniu-
gare diverse necessità: la tutela 
della  salute  dei  lavoratori  da  
una parte e, dall'altra, il dovere 
di fare in pieno la propria parte 
favorendo la più ampia presen-
za  in  servizio  dei  dipendenti  
provinciali.

Il Giudice ha sancito il princi-
pio che la forma va rispettata e 

quindi  le  procedure  formali  
vanno seguite in ogni caso, an-
che in una situazione critica co-
me l'emergenza Covid 19.

E’  nostra  convinzione  che,  
mettere al primo posto la voce 
dei cittadini e delle imprese sia 
l'obiettivo di  tutti  coloro  che  
operano all’interno di una pub-
blica amministrazione che vuo-
le definirsi moderna.

Se questa sensibilità sarà con-
divisa anche dalle Organizzazio-
ni sindacali, vi potrà essere con-
vergenza anche sulle scelte pro-
poste dalla Amministrazione e 
con essa discusse».

• I sindacalisti mostrano contenti la sentenza del giudice (FOTO AGENZIA PANATO)

• La sede della Provincia

La replica della Provincia

«Al primo posto c’era l’interesse dei cittadini»
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di Fabrizio Mattevi

N ella nostra
regione quattro
persone sono
morte per
overdose

dall’inizio dell’anno. A
livello nazionale le vittime
nel 2018 sono state 334, 38
in più del 2017, 66 in più
del 2016. Crescono anche i
ricoveri ospedalieri per
consumo di sostanze. Lo
riferisce l’annuale relazione
sulle tossicodipendenze
presentata al parlamento lo
scorso dicembre.
Il documento, elaborato

dal Dipartimento per le
politiche antidroga della
Presidenza del Consiglio,
riporta molti dati. Per
l’acquisto di stupefacenti
illegali stima una spesa
annua di 15,3 miliardi di
euro (0,9% del Pil), circa un
miliardo in più dell’anno
precedente. Più del 42% è
attribuibile al consumo di
cocaina, il 29% per derivati
della cannabis.
In regione nel 2018 sono

state segnalate ai prefetti
544 persone per
detenzione di stupefacenti
per uso personale: 502
maschi e 42 femmine; 86 i
minorenni.
Questo stato di cose non

è però motivo di particolare
allarme: solo qualche
preoccupazione per le
condotte dei più giovani,
degli adulti nessuno parla.
Ci si indigna per lo spaccio,
non per il consumo.
Eppure le «analisi hanno
dimostrato che nelle fogne
di Bolzano ci sono più
metaboliti della cocaina
che a Milano. Qui si sniffa,
inutile girarci intorno». Lo
ha ribadito il comandante
provinciale del reparto
operativo dei carabinieri di
Bolzano.
Occorre arginare

indifferenza e disinteresse
e continuare la riflessione
collettiva.

continua a pagina 6

DROGA,
TEMA
NASCOSTO

Baracetti ha fatto un passo
indietro, non è più lui il can-
didato sindaco per il centro-
destra, ma il problema è che
non c’è neppure un sostituto.
E questo a due mesi dalle ele-
zioni e, soprattutto, a pochi
giorni dalla scadenza del de-
posito delle candidature. L’av-
vocato AndreaMerler, ex con-
sigliere azzurro, ora «in quota
Lega», è in polema neppure il
suo nome sembra riuscire a
compattare la coalizione. La
sua candidatura potrebbe es-
sere ufficializzata già oggi,ma
non ci sarà l’appoggio di Gri-
senti. «Progetto Trentino so-
stiene Silvia Zanetti», dice. E
anche Claudio Cia (Agire) si
sfila.

a pagina 2

I l Tribunale ha bocciato
gli orari «spezzatino»
della Provincia e ha ac-
colto il ricorso dei sinda-
cati. «La riorganizzazio-

ne va concertata».
a pagina 4 Roat

Elezioni comunali Forse già oggi l’ufficializzazione del consigliere comunale. Forza Italia e Civica poco convinte

C’èMerler, ma non l’unità
Passo indietro di Baracetti, il centrodestra rimane spaccato.Grisenti: noi non coinvolti

La sentenza Il giudice accoglie il ricorso dei sindacati: «Misura legittimama non concertata»

Orari dei provinciali da rifare

IDENTIFICATI IRESPONSABILI

Il barista Cavosi
picchiato
da una famiglia

U na famiglia intera, padre,
figlia e convivente. Sareb-

bero loro i responsabili del-
l’aggressione del 15 giugno
scorso ad Adriano Cavosi, sto-
rico titolare delMaly Bar di via
Veneto. Sono stati denunciati
dai. Cavosi: «Le vittime non
stiano in silenzio».

a pagina 5

di T. Di Giannantonio

CASSACENTRALE

Mutui, 105mila
moratorie

C assa Centrale Banca
chiude il bilancio del

2019 con un utile netto di
221 milioni di euro. Ma
dopo i dati positivi dei
primi due mesi dell’anno
anche Cassa Centrale ha
d o v u t o f a r f r o n t e
all’emergenza sanitaria per
il Covid-19. Sono state
effettuate oltre 35mila
pratiche con la garanzia
del Fondo centrale e sono
state concesse più di
105mila moratorie.

a pagina 7

CONFINDUSTRIA

La liquidità
è un problema
permille Pmi

U no scena r io poco
incoraggiante per le

Pmi del Trentino-Alto
Ad i g e eme r g e d a l l e
previsioni del rapporto
regionale di Confindustria
e Cerved. Le imprese della
regione risultano tra le più
penalizzate a causa del
Covid. Atteso un -14% sul
fatturato a fine 2020.

a pagina 7

di M. Montanari

Al lavoro Un’operaia
Scelta vicina Il consigliere Andrea Merler

Bartolini, ancora 24 lavoratori positivi
Covid, trenta contagi nella giornata di ieri. Attualmente sono 71 in provincia

Continua a salire il conto
dei nuovi contagi da corona-
virus. Ieri si sono registrati al-
tri 30 casi, di questi 24 sono
stati riscontrati nell’azienda
di logistica Bartolini di Rove-
reto, dove nei giorni scorsi è
scoppiato un focolaio. Su altri
quattro casi sono in corso gli
accertamenti, ma sembrano
legati sempre alla ditta di lo-
gistica, mentre altri due posi-
tivi non c’entrano nulla con i
casi di Rovereto. Attualmente
sono 71 i positivi in provincia
di Trento, 69 in isolamento.

a pagina 5

PAPÀDIDUEBAMBINI

Muore a 25 anni
nello scontro
contro un tir
È morto a soli 25 anni, Wal-

ter Magnani, il giovane origi-
nario della val di Non che ha
perso la vita mercoledì sera in
un incidente in moto nel bre-
sciano. Magnani lascia due
bambini.

a pagina 5
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Cristina di Bolsena

DOM LUN MAR

Allarme consumo

L’amarezzadell’avvocato
«MisonofidatodiMirko»

ILRETROSCENA

Bisesti, tanti malumori
«Partita gestitamale»

«M irko Bisesti l’ha gestita male». Cresco-
no i malumori nel centrodestra verso

il segretario della Lega trentina.
a pagina 2

di Donatello Baldo

«Bisestimi ha detto che il centrodestra si sa-
rebbe ricompattato, mi sono fidato», spiega
l’ex candidato sindaco Baracetti.

a pagina 3
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Mestieri
Le stampe
dei famosi cròmeri
del Tesino

Spettacoli
Oriente Occidente,
omaggio a Cunningham
di Fabio Nappi
a pagina 11

di Silvia Vernaccini
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Provincia, bocciati gli orari «spezzatino»
IlTribunale:«Violatoildirittodi informazioneeconcertazione».RevocatoilprovvedimentodiFugatti
Il50%deilavoratoritornainsmartworking,maperlunedìèattesaunanuovacircolaredelpresidente

La contesa

● Hanno
incassato una
vittoria piena
davanti al
giudice del
lavoro Giorgio
Flaim i
sindacati che
hanno
presentato
ricorso contro
la Provincia
sulla
riorganizza-
zione degli
orari di lavoro
dei dipendenti
pubblici

● Il Tribunale
ha evidenziato
la violazione
del diritto di
informazione e
concertazione

● La Provincia
farà una nuova
circolare

TRENTO «La Provincia non ha
adempiuto esattamente l’ob-
bligo di informazione e quin-
di non ha soddisfatto il diritto
soggettivo all’informazione,
di cui le organizzazioni sinda-
cali sono titolari». E ancora: il
giudice parla di «condotte le-
sive» in tema di informazione
e concertazione sulle articola-
zioni dell’orario di lavoro.
«L’amministrazione datrice,
qualora proceda di sua inizia-
tiva a fissare un incontro di
concertazione, esercita, senza
averne la legittimazione, un
diritto proprio delle organiz-
zazioni sindacali».
Sono alcuni dei passaggi

salienti del decreto firmato ie-
ri mattina dal giudice del la-
voro Giorgio Flaim che, pur
confermando il diritto del-
l’ente a decidere l’organizza-
zione delle proprie risorse
umane, cancella gli orari
«spezzatino» decisi per il post
Covid, accusando Piazza Dan-
te di «condotte antisindaca-
li». Da lunedì quindi si torne-
r à a l l a moda l i t à smar t
working favorendo in partico-
lare chi ha figli minorenni. La
sentenza è infatti subito ese-
cutiva. Ciò significa che si tor-
nerà alla modalità lavorativa
prima del 22 giugno. Forse. La
Provincia, infatti, non impu-
gnerà il decreto del giudice

Flaim, ma lunedì uscirà una
nuova circolare che, probabil-
mente, dovrà tenere conto an-
che della proroga dello stato
di emergenza deciso da Ro-
ma. «È nostra convinzione
che, mettere al primo posto la
voce dei cittadini e delle im-
prese sia l’obiettivo di tutti co-
loro che operano all’interno
di una pubblica amministra-
zione che vuole definirsi mo-
derna — afferma la Provincia
in una nota—. Se questa sen-
sibilità sarà condivisa anche
dalle organizzazioni sindaca-
li, vi potrà essere convergenza
anche sulle scelte proposte
dall’amministrazione e con
essa discusse».

Nelle prossime ore si saprà
qualcosa di più, ma nel frat-
tempo i sindacati incassano
una prima vittoria. Il Tribuna-
le del Lavoro ha accolto il ri-
corso di FpCgil, Cisl Fp, UilFpl
e Fenalt, rappresentanti dagli
avvocati Stefano Tomaselli,
Stefano Giampietro, Michele
Agostini e Paolo Emilio Letra-
ri, depositato il 9 luglio scorso
dopo un tentativo, fallito, di
concertazione. Il 19 giugno i
lavoratori erano scesi in piaz-
za per protestare contro la de-
cisione della giunta di ripri-
stinare un graduale rientro
nelle sedi lavorative dopo
l’emergenza sanitaria Covid-
19 che prevedeva turni più

condo il giudice la Provincia
avrebbe dovuto informare il
personale e aprire un tavolo
di concertazione prima di de-
cidere. Invece i sindacati sa-
rebbero stati convocati il 17
giugno con una modalità
«anomala» secondo Flaim.
Poi sarebbe uscita la circolare
senza che trascorresse un in-
tervallo di tempo di almeno 7
giorni, come previsto, tra
l’adempimento dell’obbligo
di informazione e l’adozione
di un provvedimento. Un
aspetto di «cruciale impor-
tanza» secondo il giudice che
invece non ha condiviso i ri-
lievi evidenziati nel ricorso
relativi alla decisione della
Provincia di avviare una pro-
gressiva riapertura degli uffi-
ci. I sindacati avevano conte-
stato anche la violazione del
contratto collettivo, che pre-
vede la concertazione, e la
riorganizzazione dei calenda-
ri di lavoro. Ma su questo il
giudice ha dato ragione alla
Provincia in quanto la pro-
gressiva riapertura degli uffi-
ci pubblici attraverso la flessi-
bilità dell’orario di lavoro e la
revisione dell’articolazione
giornaliera e settimanale è
prevista dalle norme statali
per il Covid-19.

Dafne Roat
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In piazza
I lavoratori del
pubblico impiego
durante la
manifestazione
prganizzata
davanti alla
Provincia a
giugno (Foto
Pretto)

«La corda si è spezzata,
la giunta convochi subito
un tavolo di confronto»

TRENTO «Questa sentenza riaf-
ferma il principio del rispetto
delle regole, delle prerogative
delle parti sociali, in un mo-
mento in cui si pretende di fa-
re a meno dell’intermediazio-
ne sociale, di relegare ai mar-
gini le rappresentanze delle
lavoratrici e dei lavoratori, ad-
dirittura irridendole con slo-
gan da bar (parassiti)».
Sono soddisfatti i sindaca-

ti, il decreto del giudice Flaim
è una vittoria importante e
pone dei paletti fermi in tema
di riorganizzazione degli ora-
ri lavorativi. Le organizzazio-
ni sindacali accusano la Pro-
vincia di utilizzare l’emergen-
za sanitaria del Covid come
«alibi» e chiedono di aprire
subito un tavolo di confronto.
«Con la revoca dei due prov-
vedimenti — affermano — la
palla torna dunque al centro:

confidiamo che si comprenda
la portata di quanto è accadu-
to e non si proceda ripristi-
nando esclusivamente le re-
gole come imposto dal giudi-
ce, ma che si affrontino nel
merito, senza pregiudizio, le
questioni che finora sono sta-
te declinate in modo unilate-
rale producendo solo disagi e
nessun vantaggio ai servizi, ai
cittadini e alle imprese». Il fo-

cus — rimarcano i sindacati
— deve essere l’operatività
dei servizi ai cittadini dando
un «servizio sempre miglio-
re». «Chiediamo dunque alla
giunta di fare un bagno di
umiltà — continuano— con-
vocare il sindacato, discutere
della riorganizzazione della
inmodo serio, per valorizzare
le competenze e le professio-
nalità necessarie a supportare

la ripartenza dei settori eco-
nomici del territorio, salva-
guardando quanto di buono è
stato fatto con il lavoro agile e
con le tecnologie nel periodo
emergenziale, individuando
in concreto i settori in cui è
indifferibile il lavoro in pre-
senza. I lavoratori sono pron-
ti». Poi tornano alla sentenza
e puntano il dito contro le pa-
role dell’assessore Achille

Spinelli. «Aveva detto: tiria-
mo la corda ancora un po’!
Bene— anzi male — la corda
si è spezzata, ma quello che
resta da considerare è la di-
sinvoltura con cui questa
giunta pretende di affrontare
i problemi, infischiandosene
platealmente delle regole,
delle norme, dei contratti col-
lettivi».
«La riorganizzazione post

Covid-19 andava affrontata
con il metodo dell’ascolto e
del confronto, non con il soli-
to blitz decisionista, che ha
imposto a tutte e tutti i dipen-
denti della Provincia un ora-
rio rigido che fa a pugni con
ogni idea di lavoro intelligen-
te e di smart working», attac-
cano i consiglieri provinciali
di Futura, Paolo Ghezzi e Lu-
cia Coppola, che ricordano
anche il caso del licenziamen-
to, dichiarato illegittimo, di
Walter Pruner.

D. R.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Protesta

● A giugno i
sindacati
avevano
tentato invano
un confronto
con la
Provincia sulla
riorganizza-
zione degli
orari.

● Poi erano
scesi in piazza
prima di ricorre
al Tribunale

❞Futura
Siamo
di fronte
al solito
blitz
decisionista
che ha
imposto a
tutti i
dipendenti
un orario
rigido

I sindacati

lunghi, anche nel weekend,
con qualche rientro anche il
sabatomattina. Una decisione
calata dall’alto mal digerita
dai lavoratori e che ha fatto in-
furiare le organizzazioni sin-
dacali. Sul tavolo del giudice
sono finite la delibera 822 del
19 giugno «con la quale veniva
demandato al dirigente gene-
rale del Dipartimento orga-
nizzazione, personale e affari
regionali — si legge nel ricor-
so — il compito di impartire
disposizioni per il progressivo
ripristino della prestazione
lavorativa in sede» e quindi la
circolare del dirigente gene-
rale del 22 giugno, ora revoca-
te dal Tribunale del lavoro. Se-

Imprese trentine, patto da 5milioni
Intesa tra Provincia eCamera di Commercio. Spinelli: «Ottima sinergia»

TRENTO Il Coronavirus ha cam-
biato lo scenario economico
del Trentino. L’accordo di
programma tra Provincia e
Camera di Commercio «si
adatta a questo mutamento e
cerca soluzioni che risponda-
no alle esigenze del tessuto
imprenditoriale trentino, fa-
vorendo la ripresa tempestiva
e risolvendo l’emergenza digi-
talizzazione». Il presidente
dell’ente camerale, Gianni
Bort, ha presentato così il pia-
no strategico di collaborazio-
ne con la Pat, cui la giunta
aveva dato il via libera il 27
giugno, e su cui ieri sono state
poste le firme dell’assessore
allo sviluppo economico

Achille Spinelli e dello stesso
Bort. Un accordo che arriverà
al termine della legislatura,
nel 2023, e continua un per-
corso iniziato nel 2006. In ter-
mini economici, si tratta di 5
milioni, di cui 3 messi a di-
sposizione dalla Provincia e
due stanziati dalla Camera di
Commercio.
I fondi andranno a distri-

buirsi lungo quattro direttri-
ci. Una punta alla transizione
digitale delle imprese, emer-
sa come priorità in seguito al
lockdown. Tra gli impegni, in
tal senso, è incluso «un sup-
porto alle imprese per acce-
dere al mercato elettronico e
commercializzare online dei

prodotti trentini», ha detto il
presidente Bort. Il secondo
vettore dell’intesa è volto pro-
prio a promuovere prodotti ti-
pici (tra cui il legno trentino).
Per procedere in questa dire-
zione, i due enti potenzieran-
no il ruolo di Palazzo Rocca-
bruna quale vetrina della tipi-
cità.
Infine, l’accordo stanzia ri-

sorse per il monitoraggio del
contesto economico trentino
e per la formazione di impre-
se e lavoratori. Non a caso, la
partnership scommette sul
centro studi della camera di
commercio e sull’accademia
d’impresa. «Puntiamo a ren-
dere il centro un’eccellenza

per monitorare lo stato di sa-
lute delle imprese. Ma sarà
anche una bussola di indiriz-
zo per le politiche pubbli-
che», ha precisato Spinelli. «Il
tessuto economico soffre lo
scenario post-Covid. È inte-
resse del settore pubblico ri-
conoscere i fabbisogni forma-
tivi e professionali nel mondo
del lavoro per il 2020. Se le
aziende richiedono un certo
tipo di forza lavoro, dobbia-
mo formare le persone e pre-
pararle alla domanda. La si-
nergia con l’ente camerale è
nell’interesse del territorio»,
ha concluso l’assessore.

Margherita Montanari
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fumata nera al primo incontro all’Apran

«Docenti, rimodulare le ore
del potenziamento formativo»

L’ incontro con Apranfinalizzato a trovare
un accordo sulla

modifica del contratto dei
docenti ha rischiato di
concludersi con
l’abbandono delle trattative
da parte dei sindacati.
Apran ha infatti annunciato
un peggioramento delle
condizioni lavorative dei
docenti, secondo la Uil
Scuola, che ha minacciato
di abbandonare il tavolo,
salvo poi trovare una via
intermedia. Il sindacato ha
proposto unamodifica
dell’orario di lavoro per le
scuole superiori che le ore
di recupero di

potenziamento formativo
vangano trasformate in due
ore settimanali da svolgere
con gli studenti, mentre per
le scuole primarie e le
medie si trasformino in
un’ora settimanale da
svolgere con gli alunni per
attività comemense,
sorveglianza, sostituzioni e
compresenze. Proposta che
sembra aver convinto la
Provincia, ma la Uil chiede
anche il ripristino
dell’orario di lavoro (40 +
40) modificato nel 2014.
Infine i compensi: «Sono
miseri», dicono. L’incontro
è stato rinviato a martedì.
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